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Visto che il 21 dicembre prossimo c’è chi teme l’ apocalisse profe-

tizzata dai Maya, stasera al Parco delle Musica si celebrano altre

due apocalissi, una realmente accaduta e una presagita, per l’ap-

punto nel segno dei Maya. Del resto la data di oggi, 21 febbraio, o

se volete 21 02, specchio dell’anno in corso il 2012, non poteva

passare inosservata. Così la rassegna Contemporanea ha deciso di

intersecare arti diverse, come è già accaduto in molte delle scorse

serate, e di presentare un brano musicale che in maniera visionaria

parla della caduta di una città maya e un film, che ha nel titolo la

parola apocalisse, per esprimere l’indicibilità di una tragedia, di una

vicenda dunque “nefasta”, letteralmente “che non può essere

detta”. Al filosofo Giulio Giorello il compito di introdurre il discorso

sull’apocalissi o sulle apocalissi. Giacinto Scelsi (1905- 1988), sin-

golarissima figura di aristocratico, di poeta, è un compositore che

ha saputo ritagliarsi un posto del tutto a sé nella pur frastagliata

vicenda artistica della musica novecentesca, lontano da gruppi, defi-

nizioni di genere, correnti. Nato in Sicilia, ma cresciuto nel castello

di famiglia a Valva, in Campania, si formò studiando l’arte del duel-

lo, gli scacchi, il latino. A queste passioni  unì quella per la musica,

con la quale ebbe un colloquio solitario e ininterrotto, fin da quan-

do, nel corso di un lungo periodo di depressione, s’incantava al pia-

noforte ripetendo ad oltranza sempre la stessa nota, come per sag-

giarne gli effetti di eco o scavare sempre più a fondo il singolo

suono. Ecco è stata proprio questa passione per il “suono”, prima

ancora che per la sua organizzazione in una composizione, a

segnare il destino di Scelsi. Ed un destino è stato davvero il suo,

poiché rifiutava di definirsi un compositore, cioè qualcuno che

accosta, combina le note, secondo le  regole diverse di una loro

possibile successione, ma piuttosto diceva di sentirsi un tramite, un

messaggero di mondi sonori altri e lontani. Tra questi mondi era

soprattutto l’Oriente ad ispirarlo, anche grazie a un lungo soggiorno

in India e in Nepal. Non stupisce dunque che, oltre a spingersi

verso Est,  nel suo ricchissimo catalogo (ancora in corso di riordino,

così come tanto altro materiale che lo riguarda, da parte della

Fondazione Isabella Scelsi), almeno tre opere riguardino diretta-

mente la suggestione dei Maya: Presagi per dieci strumenti del

1958, in programma stasera, Yamaon terminato di comporre nello

stesso anno, che prevede oltre agli strumenti anche una voce di

basso, e, qualche anno più tardi (nel 1966) Uaxuctum per coro,

orchestra e onde martenot (e la scelta strumentale rammenta

anche, in questo caso, come la curiosità di Scelsi per il “suono” lo

avesse spinto a indagare le nuove possibilità della tecnica). Il pezzo

in programma stasera, Presagi, è scritto per due corni in fa, un sas-

sofono tenore, due trombe, due tromboni, due tube e per le per-

cussioni i timpani, la grancassa orizzontale e un “fruscìo del vento”

prodotto  dalla macchina apposita o da un suono elettronico. Il

brano è la visionaria precognizione della caduta di una città maya e

si snoda in tre tempi. I primi due si dipanano, secondo le scelte

poetiche di Scelsi cui ci si riferiva prima, sulle riverberazioni di sin-

gole note:  si bemolle per il movimento iniziale, do per il secondo.

Il potenziale di energia liberato dai primi due tempi esplode poi,

con il contributo decisivo della percussione, nell’ultimo tempo, il cui

furioso finale non può essere definito altro che apocalittico. 

Uaxuctum, il brano di Scelsi citato prima, propone un punto di con-

tatto (o un “grado di separazione”) con il secondo momento della

serata. Il pezzo è  stato infatti inserito, insieme a un altro dello stes-

so autore, Quattro pezzi su una nota sola), in un film di Martin

Scorsese, Shutter Island,del 2011. Per la prima volta la musica di

Giacinto Scelsi arrivava così al cinema, e con esso al grande pubbli-

co: certamente un momento di svolta per un autore che aveva

fatto della riservatezza una scelta di vita. E il cinema è appunto al

centro della seconda, e più lunga parte di questa serata con

Apocalisse nel deserto, un documentario girato nel 1991 da

Werner Herzog, suggestionato dalle immagini che i telegiornali di

tutto il mondo trasmettevano dalle zone interessate  dalla Prima

Guerra del Golfo.  Dopo la liberazione del Kuwait le truppe irache-

ne, nel ritirarsi, avevano incendiato centinaia di pozzi di petrolio dai

territori precedentemente occupati e le immagini dell’immane

distruzione sono le più memorabili del film. “Un requiem per un

paese che noi abbiamo distrutto” è il senso ultimo del lavoro

secondo il suo autore. Il titolo originale del film, Lektionen in

Finsternis (Lezioni nelle Tenebre), è più significativo, anche perché

allude a una sezione delle liturgia della Settimana Santa, frequente-

mente messa in musica da autori del passato. E, a questo proposi-

to, vanno citate anche le scelte musicali di Herzog per accompa-

gnare le scene del suo film, scene che hanno solo il commento di

una voce fuori campo, e questo rende la musica ancor più protago-

nista. I brani, che ascolteremo stasera dal vivo diretti da Tonino

Battista, vanno da Wagner (Preludio dall’Oro del Reno e dal

Parsifal, e Marcia Funebre di Sigfrido), a Grieg, alla Sonata per due

violini di Prokofiev, allo Stabat Mater di Pärt, alla Messa da

Requiem di Verdi, a un Notturno di Schubert per concludersi con il

movimento “Urlicht” (Luce primordiale) dalla Seconda Sinfonia di

Gustav Mahler.
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